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E la vita continua 

L'eliminazione ce la siamo voluta: occorre ripartire in tutta umiltà dalle fondamenta del calcio 

AZZURRI SUPERATI PER GIOCO E MENTALITÀ' 
> 

Nella conferenza-stampa del Mon Repos, lo «staff» azzurro é uscito in una esilarante affermazione 

Carraro: «Esemplare la nostra disciplina» 
Allodi forse «lascia» 

Valcareggi rimane 
Il presidente del settore tecnico ha dovuto però ammette­
re: « Non avevamo meritato in nessun modo di passare il tur-

Per il C.T. si è sbagliato soltanto contro l'Argentina no» 
Dal nostro inviato 

STOCCARDA, 24 
E* finita come era inevita­

bile finisse. Con l'eliminazio­
ne per la via più breve e 
con la mesta rimpatriata de­
gli azzurri. Abbiamo tutti 
peccato per troppo amore 
quando abbiamo sperato nel 
miracolo. Ma, evidentemen­
t e 1 miracoli non si rinno­
vano a scadenza fissa. E Mo­
naco dunque non ripete il 
Messico. Da questa squadra, 
a freddo e a posteriori, non 
si poteva sinceramente pre­
tendere di più. 

Senza un gioco pur che sia, 
senza una personalità ben de­
finita, anche In un torneo 
che non sembra attingere nel 
suo insieme livelli eccelsi, 
non si può fare molta stra­
da. Né serve rilevare che, 
dopotutto, a condannare gli 
azzurri è stata la differenza 
lievissima, e per molti ver­
si Irridente, di una sola re­
te, e che sarebbe Insomma 
bastato fare un gol di più 
ad Haiti, quando cioè se ne 
sono sbagliati tanti clamoro­
si, o che Anastasi, questione 
di centimetri, invece che il 
palo avesse centrato 11 ber­
saglio, perchè quella diffe­
renza si potesse rovesciare. 

A parte il fatto che lo stes­
so discorso lo avrebbero poi 
potuto fare gli altri, e che 
comunque se siamo stati 
sfortunati in qualche , occa­
sione siamo però stati fortu­
natissimi ki molta altre. e ci­
tiamo per tutte le due auto­
reti di cui quella con l'Ar­
gentina clamorosamente gra­
tuita, resta assoluta la cer­
tezza che sarebbe solo equi­
valso a prolungare la... sof­
ferenza, a rinviare di qual­
che giorno il rimpatrio per­
chè sarebbe sicuramente fi­
nita a . nespole nel secondo 
turno. 

Lo ha dimostrato con cru­
da brutalità senza cioè la 
minima possibilità di equivo­
ci, il match con la Polonia. 
Un match in cui la nostra 
Nazionale è stata letteral­
mente sovrastata e sul pia­
no tecnico e su quello atle­
tico. Ogni azzurro, nessuno 
escluso, anche chi ha ag­
giunto delusione a delusione, 
si è impegnato al limite 
estremo, per cui richiaman­
dosi al senso della respon­
sabilità e all'orgoglio ha 
stretto 1 denti e dato tutto, 
ma evidentemente per fare 
buon calcio non bastano l'im­
pegno e l'orgoglio. 

La Polonia, che già si sa­
peva fortissima per i suol 
precedenti exploit, di cui ha 
dato appunto una validissi­
ma spiegazione in queste sue 
rjartite di avvio, è apparsa 
addirittura scendere da un 
altro pianeta, giocare e se­
gnare a piacimento, e poi 
limitarsi a un... sostenuto al­
lenamento. Fortissima sen­
za dubbio, ripetiamo, ma an­
che e notevolmente tirata a 
lucido dalla pochezza di una 
squadra, quella azzurra, che, 
pure, con 1 polacchi ha gio­
cato la partita migliore di 
questa sua avventura mon­

diale 
Chiaro che, a questo pun­

to, non si tratta più di cer­
care errori e di addebitare 
colpe nei dettagli, di discute­
re Insomma sulla opportuni­
tà di schierare un uomo piut­
tosto che un altro, una for­
mazione invece di un'altra, 
di dissertare sulle ipotesi, 
ognuna a suo modo logica; a 
questo punto non può trattar­
si che di una questione di 
fondo, un problema vasto e di 
vecchia data che Investe di­
rettamente, e alle sue basi, 
tutto il calcio italiano nella 
sua essenza. 

Non si torna insomma a 
casa perché Valcareggi, o chi 
per lui o dietro lui, ha la­
sciato fuori Rivera, o schie­
rato Chinaglia o sacrificato 
Riva (anche se, per inciso, la 
squadra senza certi grossi 
« miti » s'è effettivamente mo­
strata più snella e più effi­
cace), perché Tizio ha sba­
gliato un gol fatto, o perché 
Caio ne ha provocato uno al 
passivo, o perché un arbitro, 
magari contro ogni attesa 
considerato certo nostro abi­
tuale modo di pensare, non 
ci si è dimostrato amico; si 
torna a casa molto più sem­
plicemente perché, vittima 
della stessa megalomania del­
le sue strutture e del profes­
sionismo esasperato che lo so­
stiene, il nostro calcio non 
esiste sostanzialmente più. 
Nel senso, vero e stretto, che 
non lo sappiamo più giocare. 

Lo, si dice in pratici-da 
sempre, ma perché tratti se rie 
accorgano ci vogliono giusto 
di questi clamorosi test com­
parativi. La Nazionale, si sa, 
non può che essere l'espres­
sione fedele del campionato. 
E se 11 campionato invoglia 
al pianto, indipendentemente 
dall'interesse che l'equilibrio 
generato da un pressoché to­
tale allineamento su livelli di 
sconsolante mediocrità può 
ancora suscitare, la Nazionale 
non potrà che fatalmente ri­
specchiare la stessa squallida 
lagna. 

L'assurda caccia al punto, 
la frenesia del risultato ad 
ogni costo, Incoraggiate e so­
stenute da presidenti ambi­
ziosi solo di pubblicità a 
basso prezzo e da allenatori 
con pochi scrupoli, non pote­
vano che ridurre il calcio al-
r«ammucchiata», spesso par-
rocchiana, e resa al più in 
qualche modo credibile dal 
machiavello del contropiede, 
o manovra di rimessa, o gioco 
d'incontro. Il risultato, peral­
tro ogni domenica riscontra­
bile da chi vuol vedere, è 
che. se si eccettuano quei po­
chi talenti naturali che sono 
bene o male sopravvissuti, 
nessuno più da noi sa gio­
care al foot-ball nel senso più 
vero. 

I difensori non sanno far 
altro che difendersi, all'inse­
gna magari del non importa 
come, quando proprio dal 
gioco manovra, dai difensori 
e dai loro tempestivi inseri­
menti in attacco prende 
spunto il foot-ball moderno 

Il cammino 
dei mondiali 

L > ^ K T GIRONE SEMIFINALE v > : 

26 GIUGNO 
RDT-Brasìle Ore 17 - Hannover 
Olanda-Ar&entina Ore 20.31 - Gelsanklrchen 

30 GIUGNO 
Brasile-Argentina Ore 17 - Hannover 
RDT-Olanda Ore 17 - Gelsenkirchen 

3 LUGLIO 
Brasile-Olanda OreM.30 - Dortmund 
RDT-Argenllna Ore 20.30 - Gelsenkirchen 

;, ? GIRONE SEMIFINALE 

2t GIUGNO 
RFT-Jugoslavia Ore 20.30 - Dusseldorf 

Svezia-Polonia . . . . . . Ore 20.30 • Stoccarda 

30 GIUGNO 
RFT-Sverla Ore 17 - Dusseldorf 
Polonia-Jugoslavia . . . . Ore 17 • Francoforte 

3 LUGLIO 
Jugoslavia-Svezia Ore 20.30 • Dusseldorf 
RFT-Polonia Ore 20.30 • Francoforte 

t FINALE y e 4» POSTO! 

. 6 luglio - ore 17 • Monaco (TV diretta). 

7 luglio - ore 17 - Monaco (TV diretta) 

La vincenti dei due gironi di semifinale disputeranno la finalis­
sima; la seconde classificate s'incontreranno per II *• • 4* patto. 

F INALISSIMA 

(vedi la Polonia appunto, le 
due Germanie, l'Olanda e 
quant'altre van per la mag­
giore); i centrocampisti pal­
leggiano In modo il più delle 
volte approssimato, non sanno 
stoppare, calciare in corsa, 
cambiare sull'istante il passo; 
le « punte » fan solo le punte, 
tradendo limiti di broccag-
gine clamorosi appena chia­
mati alla manovra o allo 
scambio che esuli dal tema. 

Cosi stando le cose, Valca­
reggi avrebbe anche potuto 
allargare a cinquanta la lista 
dei ventidue. ma 1 risultati 
sarebbero stati comunque que­
sti. Il brav'uomo, come se ne 
sentisse colpevole, si difende 
asserendo che la colpa è del 
campionato, del marcamento 
a uomo, dei difensori che non 
sì sganciano, e che a lui non 
resta che mettere volontero­
samente assieme i cocci. Gli 
mancherebbero tra l'altro i 
modi e il tempo, dovendo te­
ner conto delle esigenze, e dei 
voleri, delle società. Ecco, qui 
sta il punto. Il problema in­
veste anche le società. E* un 
problema organizzativo prima 
che tecnico, una questione di 
mentalità prima che di uomi­
ni. Questo, e questo solo de­
vono capire 1 dirigenti, che 
prima e più della squadra 
hanno dunque le loro brave 
colpe in questo clamoroso fal­
limento dell'avventura mon­
diale. 

Proprio stamane, in verità, 
ha mostrato di rendersene 
conto il dottor Carraro, in as­
senza di Franchi trattenuto a 
Francoforte da una riunione 
della FIFA, nel corso della 

conferenza-stampa di chiusura 
tenuta al Monrepos. Il presi­
dente del settore tecnico e ca­
po-comitiva, dopo aver leal­
mente ammesso che non 
avremmo in alcun modo me­
ritato di passare il turno e 
che se a Stoccarda qualcuno 
di noi ha vinto è stato il 
pubblico, il grande pubblico 
dei nostri immigrati che ren­
de giusto più acuta adesso la 
amarezza di averlo cosi pro­
fondamente deluso, si è di­
chiarato di buon grado dispo­
sto ad accettare le critiche e 
a proporsi l'autocritica. 

Un'autocritica che sarà — 
ha promesso — minuziosa e 
profonda. Non abbiamo alcun 
motivo di dubitarne, ma vor­
remmo solo ribadire che non 
si tratta di imbastire processo 
o di cacciare le streghe; si 

tratta solo di affrontare il pro­
blema, come abbiamo visto, 
alle sue origini, in modo serio 
e programmato. 

Un po' meno credibile, alla 
luce di quanto è successo den­
tro e attorno al Monrepos, è 
invece stato quando ha parla­
to di « concordia » in seno allo 
staff dei tecnici (e come sa­
rebbero allora spiegabili certe 
decisioni notoriamente contra­
state al punto da sembrar tal­
volta prese a dispetto... dei 
santi?) e di «ottimo» com­
portamento disciplinare dei 
giocatori. Possiamo anche con­
venire con lui che certe in­
temperanze verbali, anche cla­
morose, non abbiano minima­
mente influito sull'esito tecni­
co della spedizione, ma con­
trabbandare per fioretti, opere 
buone da e boy-scout» certe 
braccia piegate ad angolo ret­
to e certe pernacchie figurate 
o meno, ci sembra quanto me­
no esagerato. 

Ognuno comunque — ha te­
nuto ancora a precisare Car­
raro — ha fatto per intiero il 
suo dovere. E il merito è dop­
pio, aggiungiamo noi, se è 
vero, come pur ci ha detto, 
che non beccheranno nemme­
no una lira. Per il resto, cose 
di non grande effetto ma sen­
sate, che compendierà tutte 
nella relazione da presentare, 
come ultimo atto, al Consiglio 
Federale. 

Quanto a Valcareggi, lui 
non aveva in fondo molto da 
dire che già non si sapesse, 
o che già non avesse detto 
Carraro. A suo parere la Na­
zionale torna a casa per tre 
motivi: uno, perchè ha sba­
gliato troppi gol con Haiti; 
due, perchè ha giocato male 
(bontà sua!) contro l'Argenti­
na; tre, perchè contro la Po­
lonia è stata sfortunata (!). 
Una analisi, come si può ve­
dere, quanto meno sbrigativa. 
Papà Ferruccio, a richiesta, 
dichiarava poi di non avere 
alcun motivo per non rinnova­
re il contratto che lo lega alla 
Nazionale e che quindi, se 
non lo metteranno alla porta, 
lui resta. E resti pure. 

Meno frettoloso Invece Ita­
lo Allodi. Era la sua prima 
esperienza — dice — ed è sta­
ta negativa. Ha la coscienza 
a posto — aggiunge — e non 
è suo costume scendere di bar­
ca quando affonda, ma vuol 
prendere tempo e interrogar­
si prima dentro. Poi vedrà, 
se restare o no. Per ora dun-

3uè impressioni In libertà. Se 
obbiamo dire la nostra, è che 

la Nazionale l'ha"perso. 

Bruno Paniera 
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«Qui» non si 
parla di calcio 

Era stato mobilitato un massiccio contìngente di polizia per proteggere l'arrivo degli az­
zurri: ma per fortuna non c'è stato bisogno dell'intervento dei poliziotti fatta eccezione per 
un isolato episodio (mostrato dalla prima foto). Comunque la polizia ha ritenuto di far bene 
a scortare il pullman degli azzurri anche quando ha lasciato l'aeroporto (foto sotto) 

La pioggia marcia di domenica è pas' 
sata. Il giorno dopo fa bel tempo anche 
qui. Il cielo è pulito, le strade sono lavate. 
Persino ti Caffé Paradiso ha un aspetto 
migliore. Tutto sommato, mi pare proprio 
che si reagisca bene all'eliminazione deh 
l'Italia dai mondiali. « Io, cosa volete?,... 
io non mi sento sconfitto...» dichiara il 
postino Cesare con la disinvoltura dei 
dirigenti azzurri ai microfoni di mamma 
tivù. « Io mi faccio gli affari miei... ». La 
guardia notturna Mario ha un rigurgito 
di nazionalismo: «Tu pensa alle tonnel­
late di posta inevasa... » protesta. Ma il 
postino Cesare replica. «Tu leggi troppi 
giornali... Non sai quello che ha detto 
il ministro Tognl, se trovano un leninista 
che assicura che cristo è morto di freddo 
ci credono. La verità è che il 95 per cen­
to delle lettere spedite ogni giorno in 
Italia arrivano puntualmente... ». Che uo­
mo, questo ministro Tognu Tremila ne fa, 
e una ne pensa. 

« Qualcuno va a ricevere i nostri 
eroi?... » s'informa l'imbianchino Loren­
zo. « Non scendono a Milano?... » . « Am­
messo che l'aeroporto funzioni... » dice il 
ragioniere Giuseppe. «Ma vale la pena di 
sobbarcarsi una trasferta? Gli ortaggi co­
stano cari. I tempi della Corea più o me­
no erano ancora tempi di boom. C'era 
una certa abbondanza... ». « Se mi promet­
tete di tirarmi ortaggi,» insinua il pen-
Bionato Massimo, «potrei interpretarvi io 
la parte dei nostri eroi, senza bisogno che 
vi scomodiate sino all'aeroporto... prego, 
fate come se fossi Valcareggi... ». E nella 
sua voce c'è una nota di speranza, una 
cupidigia di pomodori intonsi o incignati 
che dà una tristezza al cuore. 

Per un attimo aleggia al Caffé Paradiso 
la tentazione di assecondarlo. Il negozio 
di frutta e verdura di Carmelo è distan­
te pochi metri. Basterebbe un nulla, a par­
te ovviamente le spese, dato che Carmelo 
non è uno che si lasci trascinare dagli 
eventi, che ceda una lira alla passione. 
Carmelo è salernitano, gente fredda del 
sud. Il pensionato Massimo quasi comin­
cia a crederci, rafforza l'espressione di 
stolidità che ritiene consona alla migliore 
rappresentazione di Valcareggi. «Certo si 
poteva evitare,...» borbotta in un miscu­
glio di dialetti, triestino e fiorentino, in 
vena di sgrammaticature. «Comunque è 
il calcio... Ci siamo trovati di fronte a 
una Polonia eccezionale. Secondo me que­
sta squadra andrà lontano...». 

«Se fossi nel polacchi comincerei a 
preoccuparmi...» commenta il barbiere 
Achille. «Con il fiuto che ha Valcareg­

gi...... Ma la tentazione si è afflosciata. 
Il negozio di frutta e verdura di Carmelo 
resta lontano. Lontanissimo come i suoi 
prezzi, astrale. La guardia notturna Ma­
rio ripropone il tema principale: «Ditemi 
quel che volete, è stata una vergogna. Un 
tradimento per i nostri connazionali al­
l'estero.... ». 

A questo punto, però, interviene lo stes­
so proprietario del Caffé Paradiso, Dante, 
suppongo. « Ma come?... » finge di stupir­
si. « I nostri connazionali all'estero non si 
sono ancora abituati?... La patria si ricorda 
di loro, solo per appioppargli solenni fre­
gature, stangate sesquipedali. Ormai do­
vrebbero averci fatto il callo e il con­
trocallo.... ». E' uno che ha molto viaggia­
to e molto sofferto, è uno scrigno d'espe­
rienza che, ogni tanto si apre, per ricol­
marci generosamente di non richieste ma­
linconie. Ma è il proprietario, ogni tanto, 
proprio quando è più malinconico, offre 
da bere. Lo rispettiamo molto, lo stiamo 
ad ascoltare come merita un giro di bian-
chini. 

«Piuttosto, sapete in che modo mi 
comporterei io, se per caso mi trovassi a 
essere un connazionale all'estero in un 
paese dove deve giocare la nazionale az­
zurra?.»» Il proprietario Dante interro­
ga se stesso, la risposta, è chiaro, compe­
te solo a lui, noi ci accontentiamo di 
guardarlo con compunzione e fervore. 
alo chiederei con urgenza il cambio di 
nazionalità. Non potendolo ottenere in 
tempo utile, non andrei allo stadio, non 

circolerei neppure troppo, non mi farei 
vedere in giro, mi darei malato sul lavoro, 
mi rinchiuderei in casa, lascerei, lnsorq-
ma, passare la tempesta... Invece, tutti 
11, fuori, allo scoperto... Imprudenti, in­
coscienti... Cosa sarà di loro oggi, domani, 
la prossima settimana? Chi glielo ha fatto 
fare di uscire allo scoperto?...». 

La malinconia dantesca è arrivata ai 
culmine. Quanto, appunto, aspettavamo. 
Il bottiglione di vino giallo si svuota, gor­
gogliando, nei nostri calici. E' il brindisi 
finale alla partecipazione italiana ai mon­
diali. Il primo sorso inebria il pensiona­
to Mario. « Io, però... » suggerisce, « io 
avrei una proposta da offrire al governo. 

RIVERA in tribuna 

Una proposta che regalo al presidente Ru­
mor per colmare il disavanzo... Occor­
re rastrellare nuove tasse? D'accordo. Ve­
ramente, d'accordo no, ma insomma.» 
Perché non concentrare le nuove tasse sul 
calcio? E' evidente che acquistare gioca­
tori di grido, assoldare allenatori di fama, 
spendere e spandere per una squadra ser­
ve a ben poco, neppure a rallegrare 1 
connazionali all'estero... Quindi, il lusso 
è superfluo. Tassare dunque. Tassare du­
ramente il presidente. Tassare l'allenato­
re. Tassare i giocatori... Tassare lo spet­
tatore... Il lusso superfluo è un vizio... 
Togliere lo sfizio.... ». Purtroppo, si fa pre­
sto a sconfinare nel moralismo più vieto. 

L'impareggiabite addetta alle pulizie del­
la vicina Colombo e Colombi, la signora 
Gianna, si è appartata con l'imbianchino 
Lorenzo. Confabulano, lei passa a lui un 
foglio di carta che, evidentemente, si è 
portata da casa. Lui scrive qualcosa, 
qualcosa che gli detta lei. Alla fine l'avviso 

è pronto, la scritta dice: «Qui non si 
parla di calcio». «Qui» è proprio scritto 
con l'accento. Risulta più asseverativo di 
un semplice qui qualsiasi. «Insistere sa­
rebbe peccato... » assicura la signora Gian­
na. « Il troppo stroppia... ». 

«Ai prossimi mondiali, tra quattro an­
ni, almeno saremo liberi dal dilemma Maz-
zola-Rivera... » dice il barbiere Achille. Lo 
zittiscono in molti, gli indicano l'avviso: 

« Qui non si parla di calcio » con il « qui » 
accentato asseveritivamente. Che bella 
giornata è venuta fuori. Siamo liberati 
da un'ossessione. Convalescenti di una 
penosa malattia, guardiamo le foglie ver­
di palpitare a ogni ondata di tram sui 
pantani della circonvallazione. 

Oreste del Buono 

SONO LE SQUADRE CHE HANNO MESSO IN EVIDENZA IL GIOCO MIGLIORE 

Polonia, RDT, Jugoslavia e Olanda 
protagoniste dei gironi semifinali? 

Naturalmente bisogna tener conto anche della RFT che tuttavia, sino ad ora, è stata tutt'altro che entusia­
smante - Poche speranze per il Brasile a meno di una miracolosa resurrezione dei « carioca » 

Nostro servizio 
FRANCOFORTE, 24. 

Il quadro delle semifinali, 
dei «mondiali» che si gio­
cheranno quest'anno in una 
formula più complessa di 
quella ad eliminazione di­
retta, adottata in tutte le pre­
cedenti edizioni, dà la sensa­
zione completa di quanto sia 
mutato il calcio in questi ul­
timi anni. Rispetto ai mon­
diali messicani, solo due 
squadre dei quarti di finale 

di allora si sono salvate: RFT 
e Brasile. Delle altre. Perù, 
Inghilterra, URSS e Messico, 
non sono neppure giunte al­
la fase finale, mentre Italia 
e Uruguay sono state con­
dannate dalle ultime tre par­
tite. 

Le novità dunque sono mol­
te. Quella meno sorprenden­
te giunge forse dall'Olanda, 
che, almeno a livello di club, 
stava da anni dominando il 
campo europeo. RDT, Polonia, 
e Jugoslavia sono le autenti­
che rivelazioni. E rivelazioni 
non casuali, ma maturate al­
l'insegna di un gioco che non 
è tanto il calcio atletico pre­
dicato e «scoperto» all'epoca 
dei mondiali inglesi, ma è cal­
cio atletico abbinato ad una 
buona dose di tecnica Indi­
viduale ed a una ottima di­
sposizione tattica. 

Per questo, anche se l'ov­
vio livellamento del valori di 
questa fase del campionati 

complica qualsiasi pronosti­
co, sono squadre, tutte e tre, 
o tutte e quattro, prenden­
do pure in considerazione la 
Olanda, destinate a lasciare 
l'impronta più marcata in 
questi «mondiali». Un tra­
guardo al quale certo non 
può ambire la RFT, che ma­
gari potrà anche vincere, 
complici fortune e arbitri (se 
i tedeschi avranno imparato 
a menadito la lezione degli 

inglesi di otto anni fa), ma 
che in realtà, vale, al più, 
cosi come stanno le cose, 
un terzo o quarto posto, giu­
sto perché il gioco vecchio 
e stantio che macina è pur 
sempre considerevole sotto lo 
aspetto della quantità (se poi 
le conclusioni pericolose a re­
te sono solo un paio, il mo­
tivo sta tutto nella gran fret­
ta di ammassarsi nell'area av­
versaria). 

Jean Joseph sospeso per un anno (doping) 

Licenziato l'allenatore 
della squadra di Haiti 

MONACO. 24 
L'avventura europea della 

squadra haitiana si è conclu­
sa oggi con il licenziamento 
dell'allenatore Antoine Tassy. 

Nel corso di un'intervista, Tas­
sy ha anticipato che al rien­
tro in patria non sarà più lui 
a prendersi cura della squadra. 
Dopo 12 anni «E* tutto fini­
t o , ha detto il tecnico hai­
tiano. 

La commissione disciplinare 
delia FIFA ha reso noto oggi 
che il calciatore haitiano Ernst 
Jean-Joseph, trovato positivo al 

controllo antidoping per la par­
tita Italia-Haiti, è stato sospeso 
da ogni attività intemazionale 
per un amo. 

Il calciatore australiano Ray 
Richards. espulso durante la 
partita contro il Cile di sabato 
scorso, è stato squalificato per 
una partita internazionale men­
tre il centrocampista argentino 
Carlos Babington non potrà gio­
care la partita di mercoledì 
prossimo contro l'Olanda aven­
do accumulato tre ammonizioni 
nel corso degli incontri già di­
sputati. 

Al traguardo di cui sopra 
ha rinunciato anche il Bra­
sile, stando a quanto espres­
so sinora. Zagak> ha voluto 
dare una impronta europea 
alla sua squadra: più ritmo 
e più movimento. Solo che il 
ritmo dei carioca è trotterel­
lante più di quello di un tem­
po e in aggiunta i limiti 
tecnici sono diventati vistosi. 

Si giustificava magari Za-
galo ricordando l'assenza di 
Clodoaldo, il centrocampista 
che avrebbe consentito a Ri­
velino di assumere una po­
sizione più avanzata. Ma è 
troppo poco. La crisi è tut­
ta li, clamorosa, in un por­
tiere che ha commesso er­
rori madornali (vedi i due 
palloni regalati a Bremner 
nella partita con la Scozia). 
in una difesa che dispone di 
un unico elemento di clas­
se, Luis Pereira, in un cen­
trocampo senza dinamismo e 
senza lanci, in un attacco che 
si regge sui «dribbling» di 
Jairzinho (ma spostato al 
centro, tra uno ostopperà e 
un a libero », ha le mosse con­
tate) e alle bordate del si­
nistro di Rivelino. Brasile 
dunque destinato, a meno di 
taumaturgiche metamorfosi, 
a vita assai breve, quali­
ficato del resto con buona do­
se di fortuna, ai danni di 
una Scozia certo più meri­
tevole di entrare nelle semi­
finali. 

Beozia, aggiungiamo, ben at­

trezzata in ogni reparto, 
veloce, combattiva, sorretta 
per di più dal rosso Brem­
ner, un centrocampista di 
gran personalità, di discreto 
palleggio, di inesauribile di­
namismo (malgrado gli anni). 
E con Bremner andrebbero 
ricordati altri, Morgan, ad 
esempio, e Jordan. 

Dalia composizione dei gi­
roni è possibile individuare 
due squadre favorite: Olan­
da e RDT nel primo, RFT 
e Polonia nel secondo. Bra­
sile e Argentina da una par­
te (e i rioplatensi sono un 
po' un'incognita, per tempe­
ramento, entusiasmo e buon 
tocco di palla), Svezia e Ju­
goslavia dall'altra sembrano 
destinate a recitare ruoli se­
condari, magari rilanciate da 
una formula, che consente 
molto ai calcoli e alle tatti­
che (con due 0-0 e una vit­
toria per 1-0 si va in finale). 

La prima giornata presen­
ta RDT-Brasile, Olanda-Ar­
gentina, RFT-Jugoslavia e Po­
lonia-Svezia. Dovrebbe essere 
la prima «setacciata». E do­
vrebbe anche essere l'occasio­
ne di verificare le intenzio­
ni degli arbitri, messi alla 
prova dalla robustezza, offen­
siva e anche difensiva all'oc­
correnza, della Jugoslavia, pri­
ma squadra appunto a met­
tere alla prova la «inospi­
talità» della RFT. 

Hans Reutermann 

•"1 

« Selezione 

del mondo» 

dopo i quattro 

turni eliminatori 

FRANCOFORTE, 14 
Al termine della prima m i o «1 

partiti che hanno qualificate otto 
squadre per i due aironi di 
finale, ali inviati della agsaxia 
cesa « AFP > hanno lei Beata 
•quadre idealmente più 
tative con i giocatori dia, pia. da­
ll i altri, si sono distinti. In en­
trambe le squadre non figara atea* 
giocatore italiano. 

Ecco le due « selezioni del Bean­
do ». 

Prima selezione — portiere: I M I -
stroem (Svezia); difensori: Saar» 
bier (Olanda), Beckenbaaer (RFT), 
Fifueroa (Cile), Brietner (RFT); 
centrocampisti: Deyna (Polonia), 
Neeskens (Olanda); attaccanti: Rep 
(Olanda), Cruyfl (Olanda), Saar-
wasser (RDT), Dzajic (Jugosla­
via). 

Seconda selezione — portiere: 
Cray (RDT); difensori: lardine 
(Scozia), Bransch (RDT). Luisi 
Pereira (Brasile), Hadziabdk (Ju­
goslavia); centrocampisti: Bresaaar 
(Scozia), Oblak (Jugoslavia); et-
laccanti: Houismana (Argentina), 
Cdstroean (Svezia), ScavaaMf 
Ionia), Sandberg (•vaala), 

«4u! 


